
AllA ScuolA dellA PArolA

שבע אימהות
Donne e figure femminili nella Bibbia

Signore,
che ci doni anche quest’anno
di ascoltare
le parole e le vicende
delle donne della Scrittura,
manda su di noi
il Tuo Spirito,
affinché possiamo imitare
le opere di queste sante donne:
il nostro cuore 
sia pieno del loro amore,
la nostra mente 
guidata dalla loro saggezza,
le nostre mani
operose con il loro coraggio,
i nostri piedi
saldi nella proclamazione del Vangelo.
Così giungeremo insieme
alla Gerusalemme celeste
dove Tu ci attendi.
Amen.



DIEDE ALLA REGINA ESTER LA CASA DI AMAN

Dal Libro di Ester (Est 8,1-6)

1In quello stesso giorno il re Assuero diede alla regina Ester la casa di Aman, 
il nemico dei Giudei. Mardocheo si presentò al re, al quale Ester aveva rive-
lato il rapporto di parentela che lo legava a lei. 2Il re si tolse l’anello che aveva 
fatto ritirare ad Aman e lo diede a Mardocheo. Ester affidò a Mardocheo 
l’amministrazione della casa che era stata di Aman.
3Poi Ester parlò di nuovo alla presenza del re, gli si gettò ai piedi e lo suppli-
cò, con le lacrime agli occhi, d’impedire gli effetti della malvagità di Aman, 
l’Agaghita, e l’attuazione dei piani che aveva preparato contro i Giudei. 4Al-
lora il re stese lo scettro d’oro verso Ester; Ester si alzò, rimase in piedi da-
vanti al re 5e disse: “Se così piace al re, se io ho trovato grazia ai suoi occhi, 
se la cosa gli pare giusta e se io gli sono gradita, si scriva per revocare le 
lettere, frutto del disegno perverso di Aman, figlio di Ammedàta, l’Agaghita, 
che egli ha scritto per far perire i Giudei che sono in tutte le province del re. 
6Perché come potrei io resistere al vedere la sventura che colpirebbe il mio 
popolo? Come potrei resistere al vedere la distruzione della mia stirpe?”.
7 Allora il re Assuero disse alla regina Ester e a Mardocheo, il Giudeo: “Ecco, 
ho dato a Ester la casa di Aman e questi è stato impiccato al palo, perché 
aveva alzato la mano contro i Giudei. 8Scrivete dunque a favore dei Giudei 
come vi parrà meglio, in nome del re, e sigillate con l’anello reale, perché 
ciò che è scritto in nome del re e sigillato con l’anello reale è irrevocabile”.



Dopo il banchetto in cui Ester rivelala sua identità ebraica, Aman viene impiccato al palo che aveva fatto 
preparare per Mardocheo. Il decreto per l’uccisione dei giudei è però ancora in vigore. [1] In quello 
stesso giorno:  ּבַּיוֹּ֣ם הַה֗וא [bayom hahu’]. Si tratta dello stesso giorno del banchetto, quindi immediata-
mente dopo l’uccisione di Aman. Il re Assuero diede alla regina Ester:  ֣ר לֶ֤ךְ אֲחַשְׁורֵוֹשׁ֙ לְאֶסְתֵּ  נתַָ֞ן הַמֶּ
 Il tono è formale, con la citazione dei titoli di .[natan hamelekh ‘akhashwerosh le’ester hamalkah] הַמַּלְכָּ֔ה
ciascuno. Questo lascia intendere che si tratta di una decisione ufficiale del re. La casa di Aman:  י֥ת  אֶת־בֵּ
 Ad Ester vengono .[et bet haman tzorer hayehudyiym K - hayehudym Q‘] [הָמָן֖ צֹרֵר֣ )הַיהְּודִּייִּם( ]הַיהְּודִּי֑ם
dunque consegnati tutti i beni )il termine בית bet, “casa”, indica l’insieme dei possedimenti( di Aman. 
L’accusa per cui Aman è stato ucciso è l’attentato contro la regina, e quindi a lei spetta il “risarcimento”. 
Anche la letteratura greca riporta casi in cui i beni del condannato sono confiscati. Come Assuero ed 
Ester, anche Aman è accompagnato da un titolo: ֣צֹרֵר [tzorer “nemico”], quasi ad opporsi agli onori ri-
cevuti precedentemente. Mardocheo si presentò:  ְומָּרְדֳּכַ֗י בָּ֚א לִפְניֵ֣ הַמֶּ֔לֶך [umordokhay ba’ lifne hame-
lekh[. Per la prima volta Mardocheo giunge a vedere il re faccia a faccia )cfr 1,14(, cosa permessa solo ai 
più alti dignitari: è il segno concreto della sua ascesa. Ester aveva rivelato:  ר֖ מַה֥ הואּ־ יֽ־הִגיִּ֥דָה אֶסְתֵּ כִּ
-L’ascesa di Mardocheo è la conseguen .[”ky higydah ‘ester mah hu’ lah “poiché disse Ester chi lui a lei] לָהֽ׃ּ
za diretta dell’intervento di Ester: può giungere davanti al re solo perché lei ha rivelato il loro rapporto di 
parentela. [2] Il re si tolse l’anello:   ָֹּ֙סַר הַמֶּ֜לֶךְ אֶת־טַבַּעְתּ֗ו  L’anello è il .[wayasar hamelekh ‘et taba’to] ויַ
simbolo del potere regale essendo il sigillo per le missive del re. Aveva fatto ritirare ad Aman:  ֤ר  אשֶׁ
 Si tratta dell’anello che Assuero aveva consegnato ad Aman in 3,10 .[asher he’evyr mehaman‘] הֶעֱֽבִיר֙ מֵהָֽמָ֔ן
per sigillare l’editto per l’eliminazione dei Giudei e che, evidentemente, era stato tolto dalle mani di 
Aman nel momento della sua condanna. Lo diede a Mardocheo:  ֑ויַֽתְִּּנהָּ֖ לְמָרְדֳּכָי [wayitnah lemordokhay]. 
Simbolicamente avviene un passaggio di potere: Mardocheo non solo è tra i pochi che possono entrare 
in presenza del re, ma riceve da lui pieni poteri. Forse c’è una certa ironia nell’immagine del re che non 
tiene neppure per poco l’anello segno del potere, quasi fosse incapace di gestirlo. L’amministrazione 
della casa:  י֥ת הָמָןֽ׃ פ ר֛ אֶתֽ־מָרְדֳּכַי֖ עַל־בֵּ שֶׂ֧ם אֶסְתֵּ  Oltre al .[watasem ‘ester ‘et mordokhay ‘al bet haman] ותָּ
potere ricevuto dal re, Mardocheo riceve anche il compito di amministrare i beni appena ricevuti da 
Ester. Si noti la scelta del verbo שֶׂ֧ם  che indica chiaramente che i beni rimangono [”watasem “e mise] ותָּ
proprietà esclusiva di Ester. A questo punto Mardocheo diviene il carattere principale, assumendo il 
ruolo che era di Aman nel cap.3. La massora indica qui una cesura: gli eventi del banchetto si concludo-
no in una sorta di lieto fine; ma subito dopo appare chiaro che la situazione non è ancora realmente ri-
solta. [3] Poi Ester parlò di nuovo:  ְותַּ֣וֹסֶף אֶסְתֵּ֗ר ותְַּדַבֵּר֙ לִפְניֵ֣ הַמֶּ֔לֶך [watosef ‘ester watedaber lifne hame-
lekh]. Il verbo ותַּ֣וֹסֶף [watosef “e aggiunge”] ci fa comprendere che questo avviene immediatamente dopo 
quanto narrato in precedenza: anche se Aman è stato ucciso e Mardocheo ha ricevuto il potere, la richie-
sta principale di Ester, la salvezza del suo popolo, ancora non è stata esaudita. Si gettò ai piedi:  ותִַּפֹּ֖ל 
בְ֣ךְּ ותִַּתְחַנןֶּ־ל֗וֹ  I verbi mostrano una grande .[watipol lifne ragalaw watebek watitkhanen lo] לִפְניֵ֣ רַגלְָי֑ו ותֵַּ
carica emotiva, che contrasta con l’atteggiamento di Ester fino a questo punto. Ritorna la radice חנן 
[khanan “supplicare”[ che era presente nella richiesta di Mardocheo ad Ester in 4,8. Impedire gli effetti: 
 Appare .[leha’avyr ‘et ra’at haman ha’agagy we’et makhashavto] לְהַעֲֽבִיר֙ אֶת־רָעַת֙ הָמָן֣ הָאֲֽגגָיִ֔ ואְֵת֙ מַחֲֽשַׁבְתּ֔וֹ 
ora chiaramente la drammaticità della situazione: il piano di Aman non è morto con lui, ma rimane an-
cora valido ed attuale. Ester utilizza il termine רעה [ra’ah “male”] per riferirsi in maniera generica all’e-
ditto regale. Il verbo  ֙לְהַעֲֽבִיר [leha’avyr “rimuovere”] richiama la precedente rimozione dell’anello ad 
Aman. Contro i Giudei:  ב֖ עַל־הַיהְּודִּֽים׃ ר֥ חָשַׁ  asher khashav ‘al hayehudym[. Riprende il tema del‘] אֲשֶׁ
popolo, ricordando che non è tanto la salvezza personale, quanto quella di tutti i Giudei, la base della 
richiesta di Ester. Anche il riferimento ad Aman come al ִ֔הָאֲֽגגָי [ha’agagy “l’Agaghita”] riprende il tema 
di una contrapposizione di popoli e non di persone. [4[ Il re stese lo scettro:  ֖ויַוֹּ֤שֶׁט הַמֶּ֙לֶךְ֙ לְאֶסְתֵּ֔ר אֵת 
 ,Il gesto di stendere lo scettro non indica .[wayoshet hamelekh le’ester ‘et sharvit hazahav] שַׁרְבִט֣ הַזהָָּב֑
chiaramente, l’autorizzazione del re ad apparire al suo cospetto, ma sembra essere un segno di benevo-
lenza. Alcuni sostengono che si tratterebbe di un gesto che apre una seduta ufficiale alla presenza del re: 
in effetti le azioni e le parole di Ester divengono formali. Si alzò:  לֶֽךְ׃ קָ֣ם אֶסְתֵּ֔ר ותַַּֽעֲמֹ֖ד לִפְניֵ֥ הַמֶּ  ותַָּ
[wataqom ‘ester wata’amod lifne hamelekh]. Ester passa dall’atteggiamento di una supplica emotiva a quello 
di una richiesta ufficiale alla presenza del re. [5[ Se così piace al re:  ותַֹּ֠אמֶר אִם־עַל־הַמֶּ֙לֶךְ ט֜וֹב ואְִם־
בָר֙ לִפְניֵ֣ הַמֶּ֔לֶךְ וטְוֹבָה֥ אֲניִ֖ בְּעֵיניָ֑ו ר֤ הַדָּ  wato’mer ‘im ‘al hamelekh tov we’im matza’ty] מָצָא֧תִי חֵן֣ לְפָניָ֗ו וכְָשֵׁ
khen lefanaw wekhasher hadavar lifne hamelekh wetovah ‘any be’enaw]. Si tratta della più estesa formula di 
cortesia presente nel libro. Attraverso tali parole, Ester sottolinea come la decisione sia nelle mani del re, 



il quale deve scegliere ciò che è giusto ai suoi occhi, ma è legata anche al rapporto tra i due: l’accogliere 
la richiesta di Ester sarebbe il segno dell’amore e dell’accettazione che egli ha per lei. Revocare le lettere: 
י֣ב אֶת־הַסְּפָרִ֗ים   Ester chiede la cancellazione dell’editto di .[yikatev lehashyv ‘et hasfarym] יכִָּתֵ֞ב לְהָשִׁ
Aman, facendoci così comprendere che esso rimane in vigore nonostante la condanna del suo autore. 
Frutto del disegno perverso:  ִ֔ןֽ־הַמְּדָ֙תָא֙ הָאֲגגָי  .[makhashevet haman ben hamdata’ ha’agagy] מַחֲשֶׁ֜בֶת הָמָן֤ בֶּ
Sottolinea che l’editto è frutto del pensiero,  מַחֲשֶׁ֜בֶת [makhashevet], di Aman, ricordando la sua origine e 
riprendendo così il tema dello scontro Israele-Amalek. Anche qui, astutamente, Ester non menziona la 
responsabilità di Assuero in tutto ciò. Far perire i Giudei:  ר֖ בְּכָל־ ר֣ כָּתַ֗ב לְאַבֵּד֙ אֶת־הַיהְּודִּ֔ים אֲשֶׁ אֲשֶׁ
לֶֽךְ׃ -Ester riprende il con .[asher katav le’abed ‘et hayehudym ‘asher bekhol medynot hamelekh‘] מְדִינוֹ֥ת הַמֶּ
tenuto dell’editto, citando in parte gli stessi termini. Scopo della legge era l’eliminazione di tutto il popo-
lo di Ester nell’intero territorio di Persia. [6] Come potrei io resistere:  ֖כִּ֠י אֵיכָכָה֤ אוכַּל֙ ורְָֽאִ֔יתִי בָּרָעָה 
י֑  La supplica di Ester è .[ky ‘ekhakhah ‘ukhal wera’ytu bara’ah ‘asher yimtza’ ‘et ‘amy] אֲשֶׁר־ימְִצָא֣ אֶת־עַמִּ
formulata poeticamente in due emistichi paralleli. La regina mostra quanto non basti la propria salvezza, 
ma sia per lei centrale quella del suo popolo. Non può rimanere a guardare mentre il suo popolo viene 
distrutto. La distruzione della mia stirpe:  יֽ׃  we’ekhakhah ‘ukhal] ואְֵיֽכָכָה֤ אוכַּל֙ ורְָֽאִ֔יתִי בְּאָבְדַן֖ מוֹלַדְתִּ
wera’yty be’avdan moladety]. Ester utilizza i due termini ֑י יֽ e [”amy “mio popolo‘] עַמִּ  moladety “mia] מוֹלַדְתִּ
stirpe”], che aveva usato Mardocheo nel chiederle di non rivelare la propria identità: c’è un contrappasso 
netto, ora appare chiaro che il proprio popolo è maggiore rispetto alla vita del singolo.  [7] Alla regina 
Ester:  ֑ר֣ הַמַּלְכָּ֔ה ולְּֽמָרְדֳּכַי֖ הַיהְּודִּי לֶ֤ךְ אֲחַשְׁורֵֹשׁ֙ לְאֶסְתֵּ ֹּ֙אמֶר הַמֶּ  wayo’mer hamelekh ‘akhashwerosh le’ester]  ויַ
hamalkah ulmordokhay hayehudy]. La risposta del re è introdotta con i titoli dei tre protagonisti, quindi nel 
pieno rispetto del protocollo di corte: si tratta di una risposta ufficiale. In particolare il titolo di Mardo-
cheo, ֑הַיהְּודִּי [hayehudy “il Giudeo”], anticipa quello che diverrà il suo ruolo di guida e rappresentante 
dei Giudei. La casa di Aman:  ֵּ֙ה בֵית־הָמָ֜ן נתַָתִּ֣י לְאֶסְתֵּ֗ר -Il re introdu .[hineh bet haman nataty le’ester] הנ
ce la  sua risposta con un riferimento a quando da lui già fatto fino ad ora: in primo luogo ha consegnato 
i beni di Aman ad Ester, segno della sua benevolenza verso di lei. Impiaccato al palo:  ואְֹתוֹ֙ תָּל֣וּ עַל־הָעֵ֔ץ 
[we’oto talu ‘al ha’etz]. Il re sostiene di aver fatto tutto ciò che era in suo potere. La risposta può indicare 
la sua cura per il bene dei Giudei, oppure potrebbe essere un modo per dire di aver già fatto abbastanza. 
Aveva alzato la mano:  עַל֛ אֲשֶׁר־שָׁלַח֥ ידָ֖וֹ )בַּיהְּודִּייִּם( ]בַּיהְּודִּֽים]׃ [‘al ‘asher shalakh yado bayehudyym 
K/ bayehudym Q]. In realtà Aman era stato punito per aver attentato alla regina e non per quanto pro-
gettato contro i Giudei. Il re rilegge la storia )recentissima( secondo i propri interessi. [8[ Scrivete dun-
que:  ואְַ֠תֶּם כִּתְב֙וּ עַל־הַיהְּודִּ֜ים [we’atem kitvu ‘al hayehudym[. Come già al cap. 3, il re non si prende la 
responsabilità di scrivere l’editto, ma affida questo ad Ester e Mardocheo.  ואְַ֠תֶּם [we’atem “e voi”] si trova 
in posizione enfatica, a sottolineare che agli occhi di Assuero quello che doveva fare è stato fatto, lascian-
do ora il compito ai due Giudei. Come vi parrà meglio:  ֙כַּטּ֤וֹב בְּעֵיֽניֵכֶם [ketov be’enekhem[. Come in 
precedenza con Aman, Assuero non si interessa di quanto verrà promulgato in suo nome: Ester e Mar-
docheo hanno la piena libertà di decidere secondo la loro volontà. In nome del re:  ּ ם֣ הַמֶּ֔לֶךְ וחְִתְמ֖ו  בְּשֵׁ
לֶ֑ךְ עַ֣ת הַמֶּ  Mardocheo ha ricevuto l’anello regale che .[beshem hamelekh wekhatmu betava’at hamelekh] בְּטַבַּ
fu di Aman, ed ha quindi ora il potere di utilizzarlo per promulgare un editto a nome di Assuero. Ciò che 
è scritto:  יֽב׃ אֵי֥ן לְהָשִׁ לֶ֖ךְ  עַ֥ת הַמֶּ ונְחְַתּ֛וֹם בְּטַבַּ ב֣ בְּשֵׁם־הַמֶּ֗לֶךְ  יֽ־כְתָ֞ב אֲשֶׁר־נכְִתָּ  ky ktav ‘asher nikhtav] כִּ
beshem hamelekh nenakhtom betaba’at hamelekh ‘en lehashyv]. Questa ultima considerazione, sottolinea l’ir-
revocabilità dell’editto che Ester e Mardocheo scriveranno, ma soprattutto mostra il vero problemo: il 
progetto di Ester di revocare l’editto di Aman si rivela impossibile. Quanto deciso da Aman e segnato con 
il sigillo del re, continuerà ad avere piena validità. Ancora una volta ci viene presentata con una certa 
ironia la burocrazia persiana, che è incapace di uscire dai problemi che lei stessa ha creato. Assuero, pur 
essendo il re, non è in grado )forse per la sua debolezza ed incapacità di governare( di revocare un editto 
che egli stesso riconosce come ingiusto, e per questo lascia ad Ester e Mardocheo il compito di trovare 
una soluzione. 

Signore,
ispira le nostre azioni,
illumina i nostri cuori
e donaci di operare
sempre per il bene 
di tutti. Amen.


